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Mai nella storia è stato così facile tradire il proprio partner come ai giorni nostri. Usando la tecnologia, le reti sociali, le App e gli smartphone, le persone hanno parecchie opzioni per poter conoscere nuovi amori o ritrovarsi con i partner del passato. 

L'altra faccia della medaglia è che per quanto sia facile essere infedeli oggi, è anche molto facile che l'altro lo scopra. Gli strumenti per scoprire cosa fa il mio partner sono gli stessi che permettono al partner di tradirmi.  

Quindi, essere infedeli è stuzzicante e facile al giorno d'oggi, ma anche molto pericoloso e rischioso.

Il tradimento è un argomento ricorrente nelle relazioni, poiché ha un passato, un presente e senza dubbio avrà un futuro. Però questo futuro è gravemente alterato dall'impatto che ha avuto la tecnologia nelle nostre vite. Molti credono che il cellulare sia il nuovo "terzo incomodo", sia perché finisce per essere uno strumento al servizio dell'infedele, sia perché spesso crea distanza tra i componenti della relazione. 

Al giorno d'oggi il tradimento è visto più come un "sintomo" del rapporto di coppia. In altre parole, questo sintomo non mi dice molto su ciò che sta succedendo, ma piuttosto mi dice che all'interno della relazione vi sia qualcosa di più complesso e più profondo. 

Ogni volta che si parla di infedeltà ci sono due parole chiave da prendere in considerazione: opportunità e decisione. La prima logicamente si deve presentare in qualche modo, che sia intenzionale o fortuito, devono arrivare la persona ed il momento giusti. La seconda è la più importante delle due perché senza decisione non c'è possibilità che tenga. 

Ma quando una relazione inizia a percorrere la strada del tradimento ci sono anche molte altre cose che vengono con esso. Si altera il comportamento della persona che lo commette, per quanto discreta essa possa essere, e si comincia anche a percepire una distanza tra i componenti della relazione, che spesso può portare alla fine della stessa.

Federico Bustos ci presenta una storia coinvolgente dove la descrizione è la protagonista e dove l'intensità della narrazione non ti permette di lasciare il capitolo successivo per un'altra volta. Tra tradimenti, perdite ed addii ci offre una storia che vale la pena leggere. Ci mostra anche come la tecnologia possa essere un'arma a doppio taglio, che sebbene possa migliorare qualsiasi cosa che vogliamo fare, allo stesso tempo può anche distruggere le conquiste ottenute in un altro momento. Ci introduce abilmente nel mondo degli hacker e rivela i loro segreti, i loro dubbi ed i loro rischi. 

Sicuramente una grande storia interessante e piacevole!

Dr. Sebastian Girona

Psicologo specialista in relazioni 

Autore del libro "No te Aguanto Más"

http://sebastiangirona.com.ar
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Capitolo Zero

Sasha
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Sono in trappola. Sono entrati da più di 20 minuti e sembra che non abbiano nessuna fretta di andarsene. Devo mantenere la calma, pensare con freddezza, ma finora di freddo c'è soltanto il sudore che ha cominciato a scendere sulle mie sopracciglia. Quanti saranno? Li sento perfettamente. Dalle voci e dai passi deduco che siano una mezza dozzina, un paio della Polizia Postale e delle Comunicazioni ed il resto sono probabilmente poliziotti in uniforme che sono stati mandati per far rispettare il protocollo per la perquisizione. E dovrebbe esserci anche un procuratore, non si sa mai. Se scoprono la falsa parete che mi separa da loro, sarò nei guai fino al collo. Meno male che non ho ascoltato il consiglio di Starosta di montare uno di quei pannelli che imitano i mattoni ed un obiettivo con una videocamera da usare come spioncino. Però aveva ragione sul condotto di ventilazione collegato al sistema di aerazione dell'edificio, ma nel prossimo bunker dovrò fare un'uscita fisica, una via di fuga, se riesco a farla franca stavolta. Beh, almeno ho fatto qualche progresso da quel primo nascondiglio che costruì a casa di mio padre quando ero in quarta superiore. Ero ancora troppo inesperto per correre grandi rischi, ma hackerare le carte di credito è bastato a farmi prendere delle precauzioni per proteggermi, anche se in realtà la mia protezione era soltanto illusoria. E pensare che il mio miglior strumento era un cellulare criptato, come se non fosse stato possibile intercettarlo e disattivarlo in due minuti! Sono successe molte cose da allora, anche se in realtà non è passato così tanto tempo. Non so nemmeno più in che anno siamo... Sì, 2015. Sono passati soltanto cinque anni, anche se a me sembra una vita. 

Il problema prioritario sarà la fame. Per il momento dovrò accontentarmi dei sacchetti di riso soffiato e dei Gatorade che mi fece comprare Lina. Ho sempre detto che ci devono essere delle donne in ogni gruppo di hacker. Loro pensano a tutto, hanno più RAM di noi. Comincio a mangiare lentamente; tanto se sentono qualcosa penseranno che siano i topi. 

Cosa stanno trascinando? Ah, i tavoli. Stanno scollegando tutto per portare via i computer. Addio a 50.000 pesos [NdT: 5.000€] di materiale informatico. Devono pensare che agli hacker i soldi piovano dal cielo, ma in realtà lavoriamo molto di più degli YouTuber. Eccoli che stanno parlando vicino alla parete. Avevo uno stetoscopio da qualche parte. Eccolo qua.

-Guarda questo. Appare varie volte "Ashley Diamond"- dice la voce di uno degli agenti.

-Ma non era "Madison"?- gli chiede l'altra voce.

Posso sentire il rumore dei tasti. Staranno trasferendo i miei hard disk in uno dei loro portatili.

-Finora non vedo nulla che assomigli al codice sorgente dei russi- dice di nuovo la prima voce.

-Meglio se portiamo tutto al laboratorio e che anche quelli della squadra omicidi facciano la loro parte.

Certo! Stanno cercando i programmi degli hacker russi. Devono credere che lavori con loro, anche se non sanno nemmeno come mi chiamo. Credo di cominciare a capire. Il gruppo russo "Red Impact" stava pianificando un attacco consistente ai sistemi di "Ashley Madison" nello stesso momento in cui lo stavo facendo anch'io. La differenza è che loro lo scelsero come obiettivo per i 37 milioni di utenti, una piattaforma perfetta per i ricatti, invece il mio obiettivo era quello di porre fine al marciume dell'infedeltà sessuale facilitata dalla tecnologia ed in particolare quel sito che guadagna promuovendo l'adulterio e con uno slogan che dice: "La vita è breve. Concediti un'avventura". È vero che la mia guerra contro l'infedeltà sta diventando un'ossessione. Sembra una crociata medievale piuttosto che una purificazione dei mezzi tecnologici affinché siano usati a beneficio dell'umanità e non per queste sciocchezze. Però no, non è una crociata. Le crociate furono campagne omicide per imporre il potere della chiesa su altre culture. I miei motivi ed i miei principi sono assolutamente opposti. L'infedeltà cibernetica è un'abitudine imposta del consumo capitalista, non diversa dai fast food o dalle marche di abbigliamento e di automobili che tengono occupate le povere menti della gente inserendovi continuamente delle tendenze. 

Se ne vanno! Sì, se ne stanno andando. Ora arriva la parte più noiosa, aspettare almeno un giorno intero per sapere se hanno lasciato qualche poliziotto di guardia. L'unica maniera per approfittare di questo tempo è analizzare mentalmente ogni passo che ho fatto. Da qualche parte ho commesso un errore ed è meglio che mi metta in testa che muovermi nella rete TOR è sempre pericoloso, non importa quanto ci si possa sentire nascosti. Sospetto che quelli che mi  hanno scoperto siano stati i russi di "Red Impact" e mi hanno mandato in prima linea per distogliere l'attenzione da loro e per coprirsi ulteriormente. Comunque sia successo, devo accettare che sono migliori di me. Però.....aspetta! Ora che mi ricordo gli sbirri stavano parlando di "omicidi". Cosa c'entra con tutto questo? La mia era un'intrusione, al massimo per spaventare gli utenti affinché si allontanino da quel sito, e l'obiettivo dei russi era il ricatto; chiedere qualche dollaro ad ognuno  dei 37 milioni di persone ed ottenere una somma enorme. Però un omicidio... C'è più di una cosa che mi sfugge e tutto ciò può diventare molto complicato.    
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Capitolo 1

Voglio diventare un hacker
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Dopo questa frase, Leon lanciò a suo figlio uno sguardo fulminante di disapprovazione. 

-Tu non capisci niente -disse Sasha Spir a suo padre con una faccia così triste che ti verrebbe voglia di piangere se la vedessi.

La frase sparata a bruciapelo di Sasha aveva acceso un gesto furioso e penetrante sul volto di suo padre. 

Per peggiorare ulteriormente le cose, il ragazzo chiuse il quaderno con un colpo secco, lo infilò nello zaino con una mossa rapida e precisa, si alzò ed uscì dal piccolo soggiorno a passo spedito.

Leon rimase a fissare la poltroncina vuota che sembrava rivestita con pelle di topo, come se Sasha fosse ancora seduto lì. Dopo un attimo di silenzio chiuse il giornale sbattendo la mano, si alzò, spinse via la sedia dal tavolo ribaltandola con le ginocchia e cominciò a sbraitare al vento nella direzione in cui era uscito Sasha.

-Un hacker! Non dovresti nemmeno sapere cos'è un hacker! -sbuffò due volte e continuò la sua predica. -A undici anni il Signorino vuole lasciare la scuola perché gli è venuto in mente di diventare un hacker! -Leon avrebbe potuto continuare il suo discorso. Non gli mancavano certo le parole. Ma nonostante questo monologo, era un uomo di poche parole con suo figlio, e in questa occasione si potrebbe quasi dire che si sia dilungato in modo straordinario.  

Leon era il padre di Sasha e il marito di Nina. Nacque nel 1967 nell'Ospedale Argerich nel quartiere di La Boca, a Buenos Aires, vicino alla casa paterna che si trovava nel quartiere di Barracas. Suo padre fu ferroviere fino alla pensione e sua madre non parlava mai del suo passato. Il piccolo Leon era stato educato con una rigida disciplina, senza spazio per la tolleranza o per gesti affettuosi, insieme a cinque fratelli maschi. Alle elementari dimostrò di essere bravo in matematica e di conseguenza gli adulti intorno a lui gli inculcarono una vocazione per l'ingegneria che alla fine lo convinse; tuttavia, nessuno di questi adulti mostrò il minimo interesse a scoprire quale fosse la vera vocazione di Leon, né fecero il minimo gesto per sostenere economicamente il giovane affinché potesse proseguire gli studi universitari.  

Completó la scuola superiore presso la scuola tecnica Otto Krause, coerentemente con il proposito di diventare ingegnere e pensando che questi studi potessero avvicinarlo al suo sogno di diventare pilota o "aviatore", come lo chiamava lui.  Leon cercava di convincere sé stesso di essere nella scuola giusta, finché un giorno fu sopraffatto da un'ondata interiore di euforia ed entusiasmo quando seppe che Jorge Newbery, il pioniere dell'aeronautica argentina, era stato professore di Elettrotecnica alla Otto Krause.  Da quel giorno la sua vita cambiò; ora aveva un modello di riferimento e un motivo per dedicarsi ai suoi studi con il massimo fervore. D'altra parte c'era un settore completamente abbandonato nella sua vita: le ragazze. Gli piacevano, o almeno lo incuriosivano, però  non riusciva a capire come avvicinarsi a loro. Questa limitazione gli lasciava molto tempo libero, che dedicava ai suoi studi e al passatempo di smontare e rimontare qualsiasi apparecchio che trovava, da un semplice ferro da stiro fino alla lavatrice di casa sua, di cui gli rimasero pezzi di troppo quando riuscì a ricostruirla. La conseguenza fu quella di ricevere una punizione esemplare dal padre: niente più soldi per andare a scuola fino a quando non fossero stati recuperati i soldi spesi per chiamare il tecnico per rimettere in funzione la lavatrice.  I chilometri che Leon dovette percorrere a piedi durante quelle settimane, con pioggia, freddo e vento, gli fecero nascere l'idea che era un perdente e che forse il fallimento era la sua specialità. 

Dopo aver finito le superiori con voti nella media, si iscrisse alla Facoltà di Ingegneria dell'Università di Buenos Aires, molto vicino alla sua vecchia scuola. Tre mesi dopo aver iniziato, suo padre morì per un improvviso arresto cardiaco. I cinque fratelli si erano già trasferiti dalla casa di Barracas, alcuni sposandosi e altri andando a vivere con donne dalla vita complicata, accompagnatrici o prostitute in pensione che volevano sistemarsi e che non volevano parlare del loro passato. Leon dovette quindi prendersi cura di sua madre e lasciò l'università. Trovò il modo di guadagnarsi da vivere grazie a ciò che aveva imparato smontando lavatrici e ventilatori, lavorando come dipendente in un negozio dove riparavano elettrodomestici. Jorge Newbery volava troppo alto per le sue possibilità. Man mano che la salute di sua madre peggiorava progressivamente, sia fisicamente che mentalmente, i lunghi ricoveri della donna gli davano maggiore libertà e cominciò timidamente a frequentare cabaret, night club e sale di tango. Il suo istinto lo portava a cercare una compagna seguendo i passi di suo padre e dei suoi fratelli. Alla fine, due anni più tardi, il cuore di sua madre smise di battere nello stesso ospedale dove era nato. 

Passarono altri anni e la vita di Leon continuò immutata, tra cavi, bulloni e fusibili durante il giorno e perfezionando le sue tecniche di ballo e di seduzione nelle notti del fine settimana. La natura decise di favorirlo e si trasformò in un uomo attraente, snello e di bella presenza. I capelli biondo cenere gli davano un aspetto interessante di uomo maturo e lineamenti giovanili, gli occhi scuri, le sopracciglia folte e unite, insieme alla barba rigida che gettava un'ombra permanente sulle sue guance, proiettavano un'immagine virile che piaceva alle donne delle discoteche, finché non apparve Nina, chiamata anche "la piccola Russa", ad un ballo di carnevale. Nina utilizzò immediatamente le sue armi di conquista e spiazzò tutte le altre single che avevano messo gli occhi su Leon. 

Dopo pochi mesi Leon e Nina erano già sposati. Era l'anno 1993; nel giorno del matrimonio avvenne il primo attacco terroristico al World Trade Center di New York, mentre in Argentina il presidente della nazione decise di chiudere tutte le ferrovie interurbane. Per Leon fu un punto di rottura nella sua vita che lo liberò dal ricordo di suo padre, il ferroviere, e si sentì per la prima volta un adulto. A differenza delle altre donne della sua famiglia, Nina sì che parlava di un lontano passato in Russia, che per la gente di Buenos Aires era come se stesse parlando di una spedizione sulle lune di Giove.  

Un anno dopo nacque Sasha all'ospedale Rivadavia. Una volta diventato padre e capofamiglia, Leon permise che il suo corpo cominciasse ad allargarsi e che la sua schiena iniziasse ad incurvarsi. Si sentiva in colpa e non sapeva perché; forse perché non era un ingegnere, o peggio, perché sapeva di non avere né le conoscenze né le risorse emotive per crescere ed educare un bambino per una vita felice. Il carattere riservato e depressivo di Leon cominciò a crollare, e cominciò ad avere sempre più spesso scatti d'ira e un malumore crescente.  

In verità Leon era stato colto di sorpresa dall'annuncio di suo figlio e da quel suo desiderio di diventare un hacker, e forse è per questo che reagì con quella che a lui sembrava una cascata di parole. Sasha era un ragazzo tranquillo e obbediente, o almeno questa era l'impressione che diede nei suoi primi anni di scuola elementare, anche se il suo silenzio di fronte a qualsiasi domanda degli insegnanti non significava obbedienza, ma nemmeno ribellione. Superava gli esami scritti e i compiti a casa con quanto bastava per passare, quindi sia gli insegnanti che i genitori avevano escluso qualsiasi segno di ritardo mentale o di basso quoziente intellettivo.  

L'unica insegnante che aveva risvegliato in Sasha un sentimento diverso e un atteggiamento partecipativo in classe fu Betty, la sua maestra in seconda elementare. Beatriz Cardinali, questo era il suo nome completo, aveva 25 anni quando accolse in classe Sasha di 8 anni. Betty era alta a malapena un metro e mezzo, e questo la metteva quasi nella posizione di una compagna di classe come tante altre, il che contribuiva a un diverso livello di fiducia in Sasha e negli altri ragazzi rispetto a quello che avevano con gli altri insegnanti. Ma la statura non era l'unica cosa che spiegasse l'incanto che esercitava Betty; la giovane educatrice aveva un viso dai tratti molto attraenti ed ipnoticamente sensuali e rendeva quasi impossibile staccarle gli occhi di dosso, specialmente per gli esemplari maschi. Quel viso dallo sguardo malizioso era incorniciato dai capelli castano chiaro con grandi onde che le davano volume. La sua acconciatura sembrava sempre come se si fosse appena svegliata. Anche la sua bocca attirava l'attenzione, con un labbro superiore più grosso e gli angoli pronunciati che indicavano una certa vita leggera e disinvolta, o come la descrivevano i suoi colleghi in poche parole: "la nuova maestrina con la faccia da fannullona". Betty indossava sempre gonne molto corte che mettevano in evidenza le sue gambe snelle e sinuose da ballerina, così ben tornite che quando le incrociava instancabilmente a destra e a manca creava una specie di danza che incantava qualsiasi osservatore.

Betty fu la prima benefattrice di Sasha quando Leon era riluttante a comprare un computer da usare per tutta la famiglia. Una mattina a scuola, Betty notò che Sasha, ormai undicenne, rimaneva nella sala computer durante la ricreazione invece di andare a giocare con i suoi compagni. La maestra si avvicinò al ragazzo per interrogarlo sul suo comportamento e si rese subito conto che diversi fattori erano presenti simultaneamente: Sasha non aveva amici e non era interessato alla compagnia degli altri studenti, era molto affascinato dai computer e desideroso di imparare il più possibile su di essi, e seppe anche del rifiuto di suo padre di far entrare una "macchina" in casa Spir. Come molti adulti, Betty chiamava i computer "macchine" anche se sapeva che non c'era un solo elemento meccanico all'interno dei computer, tranne la piccola ventola che aiuta a dissipare il calore dalla scheda madre. Forse il soprannome deriva dall'associazione tra la tastiera del computer e una macchina da scrivere, dato che la maggior parte delle persone si limita a usare il computer per l'elaborazione di testi e non per il calcolo. La verità è che, comprendendo la situazione del suo ex alunno di seconda elementare, Betty lo invitò a casa sua per usare il computer che aveva su una scrivania, a patto che lo facesse dopo le sette di sera. 

Non sorprende che Sasha cominciasse a visitare quotidianamente la casa di Betty, trascorrendo un paio d'ore davanti alla tastiera e al monitor ad ogni visita, fino a quasi ora di cena prima di correre a casa. Queste visite erano tenute segrete ai suoi genitori e dissimulate da presunte pratiche di scacchi che Sasha diceva di frequentare al Centro Culturale "Barro y Pampa" nel quartiere di Boedo. Ogni sera Betty riceveva il suo giovane visitatore e non lo interrompeva durante il suo soggiorno, eccetto un momento in cui si avvicinava per offrirgli un bibita nei giorni caldi e un tè quando la temperatura era più bassa. 

In questo modo trascorsero un paio di settimane; Sasha stava facendo progressi cercando di imparare il più possibile su Windows, i file .dll, i registri e leggendo in rete a proposito di altri sistemi operativi. Era molto più attratto dalla ricerca di questi argomenti che dal navigare sui siti che i bambini della sua età frequentavano di solito, compresi i siti per giocare o guardare video. Betty tornava a casa dalle sue attività quotidiane, dalle ripetizioni o dallo shopping, ed accoglieva Sasha con gli stessi vestiti che aveva indossato quel pomeriggio. A volte la giovane padrona di casa si fermava per lunghi momenti nascosta dietro la porta socchiusa della cucina a guardare Sasha al lavoro, finché una sera, offrendo a Sasha un bicchiere di limonata, gli disse di continuare tranquillamente e che lei sarebbe andata a farsi una doccia. Naturalmente Sasha annuì. Mezz'ora dopo Betty apparve alla scrivania con i capelli bagnati e coperta solo da un accappatoio bianco di spugna semiaperto che lasciava intravedere a tratti una buona parte della nudità della bella maestra. Quando Sasha se ne rese conto, abbassò lo sguardo con vergogna e senso di colpa, come se avesse visto qualcosa di proibito, si sentì bruciare le orecchie e si immaginò il viso arrossato. Betty gli parlò con un piccolo sorriso malizioso mentre si sedette su una poltrona a due posti di fronte al tavolo della scrivania, incrociò le gambe formando un cerchio nell'aria con il suo  piede nudo e guardò Sasha negli occhi come per costringere il ragazzino a guardarla. 

-Mi ricordo di te quando eri un bambino piccolo con il grembiule bianco seduto nel tuo banco. Distoglievi lo sguardo da me nello stesso modo in cui lo stai facendo adesso -disse Betty con un tono molto diverso da quello che usava quando si rivolgeva alla classe, e continuò -e ora ti vedo seduto davanti al computer e mi accorgo che sei diventato già un ometto. Sarai molto bello, Sasha, e avrai un sacco di ragazze. 

Sasha osò alzare lo sguardo per un momento e vide i seni della sua ex maestra spuntare generosamente attraverso lo spacco dell'accappatoio. Erano seni più bianchi del resto della pelle, grandi come pompelmi e perfettamente sferici. L'aureola rosa di un capezzolo era chiaramente visibile. Sotto, le costole e il ventre piatto che sprofondava in quell'inquietante abisso dove si incrociavano le cosce. Il ragazzino sentiva che stava diventando adolescente; il suo polso si agitò e il suo battito cardiaco divenne più forte, la sua bocca era secca e non era in grado di pronunciare una parola. Né la sua mente che girava all'impazzata gli diceva che avrebbe potuto rispondere.

Come fosse un intervento necessario della Divina Provvidenza, il telefono squillò e Betty fece un piccolo salto per raggiungerlo e rispondere. 

-Pronto? -disse semplicemente alla cornetta del telefono e quando sentì la risposta la sua voce tornò ad essere maliziosa. -Sono già le nove? Ho perso la nozione del tempo. Sì, vieni a prendermi alle nove e mezza. -E dopo una pausa -Scegli tu. Basta che non sia pesce...

Sasha si alzò, prese il quaderno che aveva portato con sé, fece a Betty un segno di "ciao" e con un sussurro quasi muto le disse -Devo tornare a casa mia. -Betty annuì con la testa e gli mandò un bacio. Il ragazzino appena diplomatosi come adolescente riuscì a girare la chiave della porta dell'appartamento ed uscì come un ladro in fuga al sentire la sirena della polizia.

Quella sera Sasha si sedette a tavola con i suoi genitori ma non mangiò un boccone della cena. Uno degli svantaggi di essere figlio unico è che il cento per cento dell'attenzione e del controllo dei genitori si concentra su un solo figlio e questo è un peso troppo pesante per chiunque. La zuppa era servita davanti a lui e stava diventando irrimediabilmente fredda. Il silenzio intorno al tavolo del soggiorno degli Spir diventava terrificante man mano che i minuti passavano. Il suono occasionale dei cucchiai toccando i piatti amplificava la tensione opprimente, finché la madre, Nina, ruppe il ghiaccio: -Ti scaldo la zuppa, Sashi?

Nina nacque a Elektrogorsk, Russia, una piccola città fondata nel 1912 a 75 chilometri da Mosca per ospitare la prima centrale elettrica alimentata a torba in quella che allora era la Russia zarista, Nina Lapinsky, il suo nome completo, emigrò con la sua famiglia in Argentina nel 1991 per paura della dissoluzione del regime sovietico. Due anni più tardi, all'età di 20 anni, Nina incontrò Leon Spir e si sposarono dopo un brevissimo fidanzamento. Nel 1994 nacque il suo unico figlio, Sasha. Essendo sei anni più giovane di suo marito, Nina conservò fino alla mezza età la sua straordinaria figura, il suo buon tono muscolare e la pelle liscia di una donna attraente e tenace che non era disposta a lasciar andare né il suo fascino, né i suoi istinti seduttivi. Il candore niveo della sua pelle attirava molto l'attenzione a Buenos Aires, e tale effetto era accentuato dal contrasto con il colore nero intenso dei suoi capelli e dei suoi occhi, e la sua camminata eretta e provocatoria mostrava un volubile orgoglio che avrebbe scoraggiato il più audace ad osare rimproverargli una qualsiasi delle sue azioni. Come madre Nina non era molto eloquente, ma compensava questa mancanza con l'istinto protettivo di una femmina di orso, capace di sbranare chiunque si avvicinasse al suo cucciolo senza permesso. 
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